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i CAMERA DEI DEPUTATI 


Credeyamo.; e. non credevamo di abbando- 
narci a troppo facili lusinghe immaginandoci che 
la discussione sulla ferrovia di Susa, pervenuta al 
suo terzo giorno; loyesse riassumersi e giungere 
sd una conchiusione. Errammo, e quest’ oggi, 
partendo dalla sala delle sedute, sotto | impres- 
sione dei discorsi fatti e di quelli minacciati dalla 
maggioranza della issione ,, siamo caduti 
nel dubbio, che-la discussione voglia quasi esigere 
per sè tutto quel tempo che gli iotraprenditori di- 
mundarono per la, ione: della strada. 

‘Parlò pel primo it ‘aleocapa e parlò 
per due ore, Il suo dire, confortato, come al so- 
lito, da una straricca allegazione di fatti e di cifre, 
ridusse al nulla le obbiezioni fatte ieri dal depu- 
tato Bolmida; se non che due ore sono pur sempre 
due ore, e la Camera, affaticata da una sì luoga 
ed arida (esposizione, non poteva sulla fine con- 
tinuare quella benevole attenzione , che ordina- 
riamente.concede alle dotte e facili parole del 
Ministro dei lavori pubblici. Ma, per fortuna di 
questi, non dell’adunanza, gli succedette il signor 
Bosso, che, rinerudendo il male, faceva dimenti- 
care il precorso , e spingeva assolutamente l’as- 
semblea a quelle particolari conversazioni, le quali 
dovrebbero avvertire ogni. oratore a tagliar corto, 
se ordinariamente ogni oratore non s° illudesse 
sull’ importanza «egli argomenti da esso raccolti, 
e dei quali non si vuole far grazia all’uditorio. 

Il sigoor Bosso parlava per un'ora e succe- 
devagli il Ministro delle finanze , il cui discorso 
chiuse la seduta. Il signor Ministro difese il pro- 
getto ministeriale specialmente sotto l° aspetto fi- 
navziario: richiamò molto opportunamente che 
quando il Governo ‘assumeva colla compagnia 
ioglese quell’impegno morale da cui conseguiva 
l'attuale contratto , le circostanze fivanziarie del 
paese erano ben lungi dalle condizioni soddisfa- 
centi attuali; e che sarebbe molto fuori di pro- 
posito, dopechè l'intervento della medesima com- 
pagnia giovava forse e non poco alla ristorazione 


del nostro creilito all’estero , il volere, per una. 


meschina e forse ancora problematica economia , 
rinunciare alla garanzia morale che la compaguia 
offre assai piu solidamente di qualunque altra, e 
procrastinare un lavoro sì altamente reclamato 
dalla amministrazione e dalla politica dello Stato. 
Questo discorso del ministro delle finanze ci parve 
assaiconvincente , se non che abbiamo lamentato 
anche nel medesimo una soverchia lunghezza che 
sicuramente non giovava all'effetto morale del 


Dupo ciò non sappiamo predire quale finalmente 
sirà l'esito della legge: ma vogliamo ripetere il 
voto Ché riesca favorevole alla medesima; vo- 
gliamo poi ripetere altresì che gli speculatori, no- 
‘stràli molto meglio meriteranno dal paesese yor- 
rubo ‘dirigere i loro studi e le loro mire alle 
molte e grandiose opere pubbliche che ancor 
restano’ ‘a farsi; piuttostochè affaticarsi a tergi- 
versare quelle poche che ila altri furono intra- 
prese. Seguendo il nostro consiglio contribuiranno 
allà prosperità del’ paese: facendo altrimenti non 
giungeranno che a soffocarla. Perchè stiparsi in 
un’ angustià, quando havvi tanto e sì largo spazio 
per tutti 9? 


Cnonaca pi Francia. Non sappiamo quanto 
valga ; ma una lettera che troviamo in un gior- 
nale del Belgio sembrerebbe spiegare in certo 


»qual modo la mancanza dell'entusiasmo ch” erasi 


promesso pel 


giorno 1o'dî méggio , e quindi la 
riportiamo: 
» Le voci relative alla guerra prendono della 
consistenza. Esse non s’eppoggiano su cosa alcuna 
ii preciso; ma corre nell’ aria un non' so che di 


‘iiquieto; di cui non si sa rendere conto, ma che 


non pertanto da ognuno è diviso. 

» Su questo proposito, come ben sapete, io 
sono assai difficile ad accogliere dicerie ; ciò nul- 
lameno non voglio per nulla dissimulare delle 
notizie; che potranna fors'anco riuscire contro le 
mie previsioni ed a seconda di altri più cerrivi 
di me/ad accoglierle. La Russia , l'Austria e la 
Prussia sono sul punto di fare un passo molto 
importante presso Eliseo. Nella previsione che, 
malgrado tutti. gli annunziin contrario, l'impero 
fosse proclamato in seguito alla rivista di domani, 
queste tre potenze hanno indirizzato ai loro am- 
basciutori dei dispacci, nei quali è formalmente 
espresso il casus delli. Cosi, come avea previsto, 
queste potenze evitano di pronunciarsi su quanto 


‘potrebbe esservi, nella 


î ione dell'impero, 
- di contrario ai trattati del 1815; ed infatti, dopo 


il precedente del 1830 che essi hanno approvato 
o subito, era loro impossibile. sollevare su questo 
una grave difficoltà; quindi la saltano via; ma 


la quistione ch’esse indirizzano non è meno de-. 


licata, Dopo di avere in cotal modo evitato di 
ammettere e riconoscere la legittimità del nuovo 
imperatore, esse incaricano i loro ambasciatori di 
chiedergli immediatamente, s’egli accetta o noi 
trattati del 1815. i 

» L'impero sino sdesso non è ancora procla- 
mato; in conseguenza, questa quistione che tro- 
vasi ora sospesa sull’Eliseo, non sarà presentata 
dimani o dopo dimani : tuttavolta voi ne rico- 


noscerete la gravezza. Essa obbliga il presidente 
a spiegarsi. si bagi e..senza dilazioni sul 


punto, che meglio d’ogni altro deve stargli a cuore. 
S’egli rifiuta di riconoscere i trattati , è la guerra: 
se vi si sottomette , è la vergogna. 

» Non è mio compito giudicare Ja condotta at- 
tuale della Russia, della Prussia e delì’ Austria : 
essa si risente forse di sospetti che io non voglio 
esplorare ; ma in quanto alla risposta del presi- 
dente, essa è sicura. Colle sue idee di gloria im- 


«periale, di tradizione a continuarsi, e di rovesci 


a riparare; cogli. impegni ch’ esso ha' preso in 
questo riguardo in tutti i suoi scritti, egli è evi- 
dente ch’esso considera la distruzione dei trattati 
del 1815, siccome l'oggetto. principale della sua 
esistenza politica e della sua missione. » 

A questa lettera noi non aggiungiamo una sola 
parola : essa è abbastanza importante per occu- 
pare le meditazioni dei lettori, e non vogliamo 
disviarle con ciarle inconcludenti. 


Lam 11 21eeeO]e e ee 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Londra, ro maggio. I giornali annunciano che 
il protocollo relativo alla successione danese è 
stato firmato a Londra sabato scorso. L’erede al 
trono è il figlio del principe di Glucksburg nato 
nel 1843. Si è dichiarato che | integrità della 
monarchia danese era una cosa desiderata da 
tutte le parti contraenti. 

AUSTRIA 

Fienna, 10 maggio. La Corrispondenza au- 
striaca annuncia che si sta elaborando una-pa- 
tente sovrana intorno alla procedara e alle pene 
da applicarsi a coloro che cercano di indarre il 
militare alla diserzione o ad, altri mancamenti 
contro ib loro dovere di servizio. 

Dalla Croazia si scrive che il bano Jellachich 
ha pubblicato un avviso in forza del quale în pen- 
denza di una legge definitiva dispone in via prov- 
visoria che la concessione del porto l’armi debba 
essere astretta a certe condizioni e data con de- 
terminate cautele. 

«Si assicura che it conte Colloredo sarà nomi- 
nato ambasciatore austriaco ‘a Londra in luogo 
del conte Buol-Schauenstein. 

GERMANIA 

Francoforte, 9 maggio. Il principe reggente 
di Baden ha confermato l’attuale inviato alla con- 
federazione il barone Marschall che ha presentato 
le sue credenziali alla dieta. 

Mannheim (Granducato di Baden), 9 maggio. 
Il rifiuto di un ufficio solenne funebre per il de- 
funto granduca Leopoldo ha prodotto per parte 
degli abitanti cattolici di questa città una dimo- 
strazione universale. Essi assistettero tutti all’uf- 
ficio funebre tenutosi nelle chiese protestanti, e in 
tal numero che tutte due le chiese erano affollate. 
L’indegnazione contro l'arcivescovo di Friburgo 
è universale, e si assicura che diversi ecclesiastici 
cattolici si sono intesi per celebrare |’ ufficio fu- 
nebre nonostante il divieto della curia. Il consiglio 
superiore israelilico ha ordinato un servizio fu- 
nebre in tutte le comunità israelitiche del paese, 
dimostrando di conoscere meglio le massime della 
tolleranza e dell’amore fraterno. 


PRUSSIA 

Berlino, 8 maggio. Questa sera alle ore 7 è 
giunta 1° imperatrice di Russia col suv seguito iu 
questa città, per continuare immediatamente il 
suo viaggio a Postdam. 

La Gazzetta dî Magonza pubblica alcuni atti 
mulentici della conferenza doganale di Berlino. 
Il primo è la risposta data alla proposizione del 
plenipotenziario di Baviera sig. Meixner, dell’ in- 
viato dell’ Annover. Egli esprime la sua disposi- 
zione di entrare in trattative coll’ Austria tosto 
che siano levate tutte le difficoltà insorte, e che 
l’Austria proponga una base di trattative compa- 
tibile cogli interessi dell’Annover. è 

Un altro documento è la: dichiarazione della 
Prussia © essa termina colle seguenti parole : Sia 
la domanda dell'Austria quella di entrare in trat- 


tative nel seno della conferenza stessa, o di presi 
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d ere fuori delle conferenze ma nel tempo: me- 
il governo prussiano non può ommettere 


desi 
P fensione che tanto nell’una quanto nell’altra 
delle vie indicate si entrerà in ‘complicazioni, il 


di cui scioglimento non è facile a prevedersi, che 


invece di aYticinarsi alla meta questa sarà sempre 
più allonta 


siano] si, dovrà aver di mira in queste trattative 
di tener fermo una più stretta unione coll Austria 
| sul terreno degli interessi materiali ; il governo 
| prussiano mantiene a questo proposito le massì- 


me già pronunciate: ma esso sente la necessità di 


“al 


oéllAustria per combinare un trattato di com- 
mercio, 

— La Gazzetta di Slesia ritiene che il viag- 
gio dell’imperatore di Russia abbia per fine di 
ristabilire un migliore accordo fra l’Austria e la 
Prussia. 

Lo scopo della riconciliazione sarebbe una 
unione di quelle tre potenze e un’ azione ener- 
gica. combinata nelle quistioni importanti della 
politica europea. 

La Russia si occupa in particolare della Fran- 
cia, dell’ Italia, e della Turchia; riguardo alla 


Francia ‘essa crede indispensabile un accordo 


per misure da prendersi in comune. 
SPAGNA 

La Gazzetta di Madrid del 6 pubblica un rap- 
porto della giubta del debito pubblico sulla con- 
versione. 

Risulta dal. medesimo che dei 5,400,000,000 
di reali, di cui devesi fare la conversione, si sono 
presentatele domande per 4.959,405,837 realicioè 
@ Madrid 1,384,708,854 ; Londra 1,413,500,000; 
a Parigi 784,860,340. 3 e. ad Amsterdam 
1,376,331,160 reali. 

Una lettera di Madrid del 6. annuncia che il 
signor Vigodet ha rifiutato il posto di ministro 
della marina, e che il generate Ezpeleta,ministro 
della guerra, ba l'intenzione di dare la.sua dimis- 
ione. Conreyano,sempre.de.saci di ua. colpo di 
Stato contro la costituzione; 

PERSIA 

Si scrive. da Trebisonda alla. Gazzetta di 
Trieste in data del 21 aprile: 

» Lettere di Teheran del zo. marzo. confer- 
mano la morte del ministro persiano degli affari 
esteri, Mirza Mehemed Alì Chan; lo stesso era 
stato mandato sovente dal suo governo in missione 
straordinaria in Europa. Il suo successore sarà 
probabilmente Mirza Giafer Chan, che ha fatto i 
suoi studi in Inghilterra e. Francia, e da quattro 
auni è impiegato presso la commissione per re- 
golare i confini colla Turchia. 

» Gli ufficiali austriaci trovano molta difficoltà 
ad organizzare le truppe persiane, e adoperano 
per disciplinarle in qualche modo frequentemente 
il bastone. 

» L’afliciale napoletano Materassi, stato assunto 
come istrultore militare, è giunto a Tabris coi 
suoi compagni: egli ba preso parte alla difesa di 
Venezia in qualità di colonnello, ed ottenne per 
l'intercessione dell’ambasciatore inglese a Costau- 
tinopoli, sir Stratford Canning, quel posto. con 
uno.stipendio annuo di 1200 tomans (15,000 fr.); 
egli e i suoi compagni, suo fratello e un inogo- 
tenente Pesci hanno passaporti inglesi, e sembrano 
aver l’intenzione, al lora arrivo, di soppiantare gli 
ufficiali austriaci, » +" 


STATI ITALIANI 


TOSCANA 
(Corrisp. partic. dell’ Opinione) 
Firenze, 10 maggio. Il decreto che abolisce in 
‘Toscana la costituzione è tl documento che 
merita pure vi si spendano attorno alcune parole. 
Il preambolo del decreto che espone i motivi, 


pei quali si vorrebbe far credere di essere ve-: 


nati nella grave determinazione di abolire fra 
noi il s'stema rappresentativo , è veramente un 
capo d'opera di allegazioni false e di calunnie al 


Îì pensiero politico che indusse il granduca a 
proclamare lo Statuto nel febbraio del 1848, 
ebbe origine dalla vacillante fortuna dell'Austria, 
che parea prossima a declinare e perdersi. Bi- 
sognava ripigliare il passo innanzi al papa , che 
colla istituzione della guardia civica , colla ri- 
forma:dei municipi e colle altre riforme am- 
minîstrative, sera lasciato indietro tutti gli altri 
priocipi d’Italia. Declinando la fortuna dell’Au- 


«stria e perdendo essa ogni potere in Italia, i da- 


bo il modo di vedere del governo prus- 


conservare le sue convinzioni, che non ebbero 
pn ti dai recenti avvenimenti; cioè di as- 
sicurare. prima la rinnovazione e | ampliazione 
delloZollverein coll’accessione dello Stenervereiu; 
e dopo soltanto di procedere alla negoziazione 


cati restavano commoda preda ai limitrofi , ed.il 
granduca , già da gran tempo , volgeva l'occhio 
cupido alle provincie estensi al di qua dell’ Ap- 
pennino. Ho detto che questo era il pensiero po- 
litico del granduca, perchè è noto che i suoi mi- 
nistri d’allora e sopratutto il marchese Cosimo 
Ridolfi, che n’ era il presidente; voleano si so- 
prastasse anche per qualche tempo e si comin- 
ciasse invece dal darè ni municipii un ordioa- 
mento nuovo, libero , che fosse preparazione: e 
scala al governo rappresentativo. i" 

Vi dirò poi in altra mia queli ausiliarii trovasse: 
il granduca nel volere affrettare la pubblicazione 
dello Statuto, e come questi lo abbiano giùtato a. 
rovi RE PELI SALA 

Stabilita cosi la ragione che spinse Leopoldo IT 
a dare ui toscavi la costituzione (e se si facesse 
contestazione su ciò, ho larga messe di fatti in 
appoggio di quel che do detto), vediamo cosa 
dice il preambolo del decreto del. 6. corrente. 
Comircia con dire, che promulgando lo Statuto 
fondamentale si volle preservare la Toscana dalle 
commozioni che la minacciavano; ma che poi 
l'esito non rispose ai desideri ed alle speranze ; 
e che la rivoluzione costrinse il principe a fuggire. 

Si può egli mai dire che lo Statuto sia. stato 
posto tra noi in attività? Le Camere furono a- 
perte nel giugno dej1848; la aggiunzione di nuove 
provincie , e specialmente del ducato di Lucca, 
le costrinse ad occuparsi d° iuteressi tutti locali ; 
esse non poterono nel brevissimo tempo dei loro 
lavori compiere nessun alto che avesse un effetto 
pronto sulla politica. Nello stesso Piemonte, gli 
effetti benefici del sistema. rappresentativo non 
si sono sentiti che dopo il 18/9, nel periodo del- 
l’attuale legislatura. Ma in Toscana vi era beo 
altra ragione.che astava allo sviluppo delle nuove 
istituzioni. Quando nell’agosto fu firmato l'armi» 
stizio Salasco, cominciò a credersi che |’ Austria 
avrebbe ristabilito il suo dominio io, Italia : la 
corte granducale vide svanire i sogni di amplia- 
zione di territorio ; e come nel febbraio si era 
dato ascolto ai nemici dell’ Austria, così in agosto 
si cominciò ad ammettere a Pitti gli amici del- 
| imperatore, 

Si sa quabti segreti agenti invadessero in al- 
lora le sale: della. granduchessa; ve come” visi 
porgesse orecchio alle insinuazioni dei legittimisti 
che vi erano accolti di preferenza. Così si spiega 
come tutti i provvedimeoti energici proposti per 
domare le turbolenze di Livorno trovavano sem- 
pre un ostacolo: nel gravdaca, che protestava 
non potere soffrire che si spargesse il sangue dei 
suoi amatissimi sudditi. Così fu aperta la via al 
mivistero Guerrazzi , il granduca firmò il pro- 
getto della costituente ; pomo di discordia fra gli 
onesti liberali ed i demagoghi ingrossati dai re- 
trogradi: e dopo avere così contribuito ad ecci- 
tare e mantenere in Toscana lo spirito di turbo- 
lenza, compì l’opera con una fuga, che non-trova 
altra spiegazione plausibile, che nel desiderio di 
affrettarela catastrofe di quel dramma. Perocchè, 
ove il principe lo avesse voluto, i toscani che nel 
12 aprile 1849 si alzarono per restaurare il prin- 
cipato costituzionale, si sarebbero levati nel feb- 
braio per*rovesciare il ministero democratico; e 
la volontà del granduca su questo proposito fa 
interrogata n più riprese e persino rel palazzo di 
S'ena , la vigilia della sua evasione. È perciò un 
ingiustizia accagionare il paese di mali che soffri 
contro sua voglia, e cui non partecipò a produrre; 
ed è amara derisione il parlare degli effetti tristi 
del sistema rappresentativo tra noi, quando 
questo non è mai stato in attività, e non ha po- 
tuto produrne, 

Ma se anche si vuol porre mente agli atti che 
ebbero la loro ragione di essere dalla costituzione, 
non può passarsi solto silenzio il risultato delle 
elezioni dei deputati, le quali riuscirono farore- 
voli al principato anche quanido, convocati nuo- 
vamente i collegi dal ministero democratico , i 
prinelpe con suo proclama eccitava gli elettori a 
mavodare deputati che fossero alla pari delle idee 
politiche del governo. 

Che cosa dovrà poi dirsi della persuasione nu- 
trita dal granduca, che la maggioranza dei to- 
scani non desideri di veder risorgere forme di 
governo; le quali non consuonano nè colle patrie 
istitizioni , nè colle abitudini del nostro popolo ? 
Se il granduca ed i suoi consiglieri nutrissero 
questa persuasione, bisognerebbe dire che aves- 
sero dimenticato le proteste di diversi municipii e 
innavzì a tatti del municipio fiorentino , quando 
nel settembre 1850 fu pubblicato il decreto che 
per un tempo illimitato sospendeva la costitu- 
zione. Queste cose non si dimenticano facilmente, 
e percià io ritengo che quella persuasione non 
pessa maî essere stata nell’ animo del granduca, 

L. 
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La parte dispositiva del decreto ,annunzia che 
sarà tra breve pubblicata una nuova legge sulla: 
stampa , e cambiato in parte l'ordinamento mu- 
picipale. Aspettando che le leggi annunziate siano 
emanate, voglio avvertiryi che tanto |’ ordina- 
meoto dei municipii, quanto la legge sulla stampa 
oggi in vigore sono opera del ministero Baldas- 
seroni. Pare che costui nell’ impeto dello spirito 
di distruzione non rispetti neppure i proprii parti; 
è la storia di Saturno. 


INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Presidenza del presidente BaTAZZI. 
Tornata del 14 maggio, 

La seduta è aperta all’una.e mezzo. 

I segretari «danno successivamente lettura del 
verbale della tornata di ieri, e del sunto di peli- 
zioni. n 

L'ordine del giorno porta ; 

Seguito della discussione del progetto ‘di’ legge 
per la costruzione di una strada ferfuta 
da Torino a Susa. 
Il presidente. Quantunque la Camera. non sia 


in numero , darò la parola al sig. ministro dei la- 


vori pubblici. 
Paleocapa: Teri il sig. Bolmida , membro «della 


maggioranza della commissione , ha disapprovato 
il sistema del governo , sia dal lato economico , 
sia dal lato materiale della. concessione. Egli ha 
rinnovati gli argomenti del rapporto dell? onore+ 
vole relatore della commissione per provare che 
non vi sarebbe propriamente società concessio- 
naria , che si metterebbe in tal modo a cimento 
gl'interessi delle concessioni future, perchè, dando 
alla società la metà delle azioni e riservando 
l’altra metà al governo, si corre. pericolo che 
impresa, a mano a mano che riceve. queste 
azioni, le smeréi , mentre al governo resta vie- 
tato di metterne in circolazione fino a che. la 


strada non sia compiutà; 


Io, rimettendomi al ministro delle finanze, 
solo osserverò che non credo punto chè una’ sò- 
cietà, quale è quella dei signori Jackson , Bras- 
sey e Henfrey, si trovi costretta di mano ‘in 
mano che riceve le azioni , a metterle in vendita 
per sopperire alle spese, giacchè questo sarebbe 
contrario al suo stesso interesse; per ciò credo 
che non lo farà, perchè certamente nessuno vorrà 
credere che una società così ricca, possa trovarsi 
in bisogno di precipitosamente vendere queste 


azioni, : 


To credo anzi che la società le conserverà, poi- 
chè essendo guarentite. sulla strada, ognuno facil- 
mente vede quanto maggior pregio acquisterarno 
appena sarà questa compiuta. E questo gioverà ; 
ancora al nostro proprio interesse, perchè quel! 
fuvore che la società saprà procurare alle sue 
azioni sul mercato di Londra ridonderà a nostro 
beneficio, quando crederemo opportuno di met- 


tere le nostre in circolazione, 


Ho creduto dover fare questo cento , perchè. 
che confesso, non. s0 ,accomodarmi punto. alle. 
sentenze dell’ onorevole relatore ,. il: quale così 
sdegnosamente ha detto .che non si degnava di 
rispondere agli argomenti finanziari del ministro 


dei lavori pubblici. 


Io conosco in tutta la Camera individui dai 
quali potrei prendere lezione su questa materia; 
ma confesso che, fino a tanto che tengo sotto gli 
occhi il rapporto del relatore, non posso dispor- 


mi a ricavarne lezioni d’economia politica. 


Si è intaccato il sistema del governo con. dire : 
quale specie ili società si è costituita ? Gli azio- 
pisti qual diritto hanno ? Quello di delegare tutto 
al più un rappresentante ! e ciò solo onde vegga 
se le cose procedono secondo il meglio, avendo 
essi anche la prospettiva di un maggior dividendo 
se la-strada darà un proveato maggiore dell’ in- 
teresse guarentito. Ma , dice il signor Bolmida ,; 
questa è una facoltà.di poco momento ed a cui 


coll’ andar del tempo rinuncieranno. 

lo veramente non trovo che. l’ essersi conser- 
vata tanta libertà d’ azione all’ amministrazione 
sia un motivo di biasimo; .mentre-eiò. si-è-fatto 
onde mantenersi libera azione per tutte le com- 
binazioni che potranno rendersi opportune ; per 
es,,se venisse a darsi in appalto la strada da To- 
rino a Genova,, vi potrà essere tutta la conve- 
nienza di cedersi anche quello del tronco di Susa, 
il quale prende principio dalla stazione comune. 
Se invece ammettete che sienvi due società, una 
che eserciti la strada di Genova, l’altra la strada 
di Susa, io son certo che esse incontreranno in- 
fioiti incagli che riusciranno dannosi ad entrambe. 
Dunque un appalto di esercizio separato non si 
può fare. 

Aggiungo che. quando si faccia la strada da 
Modane a Chambéry ;. e si migliori il passaggio 
del Moncenisio, potrebbe darsi che convenisse 
aggiungere all’esercizio della ferrovia da: Torino 
a Susa l'impresa di transito di questo passaggio; 
istituendo un sistema di transito facile , comodo , 
ben ordinato. } ; 

Potrebbe darsi. ancora che una ‘società che 


ave l'eserd zio i strada! ‘da Torino a/Su no 
non potesse combi colle alle; ser visbieima : 


LI 
tergiversasse, e le cose procedessero meno  re- 


| golarmente, 


Quando infine si farà la. completazione della 
strada da.Modane a Chambéry , potrebbe .darsi 
che fosse interesse di melter tutti insieme in une 
sola impresa il tronco cisalpino-ed-il-tronco su- 
balpino, combinando un buon sistema di tras- 
sporto da Susa a Modane, o fosse anche sola- 
mente da Susa a Lanslebourg. 

Bisoguaya danque che il governo. si conser- 
vasse. l’esercizio della strada, onde avere,  nel- 
l'interesse del paese, la libertà per tutte queste 
combinazioni. E l’aver ottenuta questa condi- 
zione, mi pare che avrebbe dovuto, essere una 
ragione per approvare il sistema del governo. 

Ma il sig. Bolmida domandò perchè si sia trat- 
talo co’ forestieri piuttosto che con gente del 
paese ; massime che in fin dei conti i lavori sa- 
ranno. poi dai forestieri subappaltati ed eseguiti 
dai nostri. Ed io risponderò che quel che ‘im- 
porta .in questo genere d'’imprese si è la grave 
responsabilità $ la quale si deve sempre cercare 


D'altronde , gli oppositori apprezzano pur il si- 
stema del concorso pubblico; or bene.in questo 
sistema è pur molto probabile che si abbiano ad 
accettare proposte di forestieri, come quelli che 
talora hanno maggior.eredito e maggiore po- 
tenza pecuniaria, e possono quindi fare migliori 
condizioni. . 

Seppure onde rendere l’impresa accessibile anche 
agli appaltatori del paese, non si volessesuddivi- 
derla in molte parti, e fare così che si forestieri, 
che devono. trasportar qui uo’ intiera ammioi- 
strazione, non convenga assumerne nessuné parte, 
E la società. di Savigliano non credo si trovi male 
di essersi. rimessa si forestieri, i quali ‘hannò 
impressa molta alacrità ai lavori e (portata unità 
nell’ amministrazione. 

In ogni modo, dice, ancora) il: sig. Bolmida , 
gli appaltatori forestieri si sarebbero doxuti al- 
meno assoggettare a quelle obbligazioni di garan- 
zie che sono d’ uso. Al che.io osserverò che; più 
dalle ‘garanzie. materiali apprezzo la garanzia 
morale , la ‘quale mi è offerta in. massimo grado 
dalla società con cui ho trattato, Sta-bene che in 
caso di pubblico concorso si vogliano molte ga- 
ranzie; giacchè non si sa chi sarà ‘il deliberatàrio. 
Ma trattandosi in concessione diretta talora si 
deve tenere miglior conto della garanzia morale 
che d’ ogai altra. 

D’ altronde la società Brassey ecc. è pur ob- 
bligata ad una cauzione di 200m, lire. Il;siguer 
Bolmida fece appunto che’ questa ‘cauzione sia 
ridotta metà ad opera/compiuta. Ma io osser- 
verò.che ad opera'collaudata non fa più bisogno 
di nessuna garanzia; e che se noi ne abbiamo 
ritenuta una metà , ciò fu perchè la'società» in- 
glese s’ incaricava anche della manutenzione della 
strada per un anno. 

Il deputato. Bolmida ‘entrò in nmiolti dettagli 


potrei osservare che la commissione avea diritto 
e dovere di istituire sulla proposta del governo 
un severo esmme per venir poi alla Camera e 
dire se l’accettava sì o no. Ma se si vogliono 
uella Camera intavolare questioni tecniche, en- 
triamo in tal labiriuto da non venir più a capo di 
nulla. 

Il sig. Bolmida fece qualche paragone del costo 
della strada di Susa con quello di altre strade 
ferrate ; ma ebbe sempre l’ accorgimento di sce- 
gliere quelle ferrovie che per le nessune difficoltà 
uaturali venvero a coster meno. Citò per esempio 
una delle ultime cinque strade ‘che furono con- 
cesse dal governo francese, come quella che co- 
stava sole L. 160[m. al chilometro. Ma io faccio 


330]n. è e che, se una di esse costò solo 160jm, 
gli è perchè era tutta sul piano e di una lun- 
ghezza daltronde di soli 5 kilometri. 


non poleva mettere innanzi |’ argomento della 
convenienza di accelerare i lavori, giacchè ‘non 
può essere di grand’ importanza una strada fet- 
rata che finisce a Susa; e parlò ancora dell’ob- 
bligo che il governo avrebbe avuto di assicurarsi 
le proprietà del progetto fatto dal sig. Henfrey. 
Non so come |’ on. deputato abbia potuto jnno- 
vare questo appunto dopo quel ch'io dissi e dopo 
quel che disse meglio di me il deputato Farinò. 
Come avremmo noi potuto dire a quella società : 
fate pure gli studi, ma fateli per conto-nostro? 
O come avremmo poi potuto costringerla a'ce- 
derci il, progetto? Forse colla minaccia di non 
occuparci della sua proposta ? Ma e se era con- 
veniente e da accettarsi ? A che pro. d° altrobde' 
in questo ultimo caso comperare i piani? È 

D'altronde , che questa società inglese stàya! 
facendo gli studi sulla strada da: Torino. a Susa 
era cosa nola, ed io stesso ne parlai rispondendo 
ad un’ interpellanza, credo, del deputato Mena- 
brea. Perchè dunque nessuno!si presentò allora ? 
Perchè non si fece nessuna offerta ?: Gli.è perchè 


.\ 1 ZAOPINIONE, GIORNALE PO 


—" 


; | a farne quando sî 


di addossarla ad intraprenditori di molto: polso. 


della questione tecnica: Ed a questo proposito fo! 


osservare che il costo medio delle cioque è di. 


Disse anche il signor Bolmida che il governo! 


f raggio esì 
E 
Del 


RA gu®e; 
allora non se ne ‘ax 


petlò 
è pi , cicè 
dall'offerta del sig. Henfi erno 
non respinge mai nessuna domanda. Lo stesso 
sig. Brassey, per esempio , aveva già avuta au- 
torizzazione di far studiì sul tronco da Alessandria 
a Tortona. Poto dopo rn'altra società di nazio- 
nali fece.al governo la stessa istanza ed ottenne 
la stessa facoltà, ed io non feci ‘che avvertire le 
due società che non avrei ‘potuto ‘trattare con 
nessuna di esse isolatamente. 

Quanto Allà poca importanza ‘che ‘il ‘deputato 
Bolmida vuel attribuire alla strada di Susa; fino 
a che non sia tutta'compita quella della Savoia, 
io mi permetterò di essere d'altro avviso; ginechè 
la valle di Susa è per ‘sè ricca e commerciante 'as- 


saî, e si parte di Francia ‘e di Savoia non solo» || 


per venire a ‘Torino, ma anche per andare a Ge- 
nova ‘ed in Lombardia. Aggiuogerò che pel solo 
corriere ‘si avrà un'economia’ di 39,000 fr. l'anno. 

Io he esposto i motivi ‘che ‘nell’interesse della 
vallata di Susa; in quello ‘della Savoia e dello’ 
Stato' consigliano l’ intraprendere ed accelerare‘: 
lavori di questa strada. Ora ‘sta ‘alla Camera il 
farne giudizio. 

Bolmida': Domando fa parola per'’un fatto 
personale. . 

Il presidente: Ha lò parola. 

Bolmida: Debbo rettificare. un’asserzione dell 
sig. ministro. Le offerte fattè dagli'‘appaltatori 
del paese ‘alla società di ‘Savigliatio ; ‘noù farono 
già rifiutate perchè offerissero ‘minori garanzie , 
ma sibbene' perchè si dovevà trattare anche per 
tutto il materiale mobile,'che'vuol essere impor? 
tato dall’esterò. Mentre nel dontratto perla strada 
di Susa ‘non si trattava che del solo’ materiale ne 
cessario/per aprirne l'esercizio. Noù ho, del'‘testo, 
giammai ‘iméssa in dubbio l’iccèttabilità degli ap- 
paltatori, coi quali ha ‘contrattato ‘il sig: ministro; 
mia dissi soltanto che néò c'éra ragione di esimetrti 
da quelle garanzie che ‘sono solite ‘ad imporsi; 
Non dissi nemmeno mai ‘che si avessero a conde! 
dere opere alla spicciolato. Nè sarebbe ciò stato 
necessario; giacchè gli appaltatori del nostro paese 
hanno condotte a buon termine opere anche 
maggiori. 

Il presidente : Faccio avvertito l''ofatore che 
egli esce dal fatto personale per rientrare nella 
discussione generale. (Bolmida siede) 

Bossa, dopo aver combattuto con molti dati 
e cifre il progetto sotto il rapporto tecnico, dice 
che le investigazioni della Camera debbono ora 
arrestarsi a vedere quale sia la più accettabile 
delle, tre proposte, Henfrey, Feroggio e Mombrin. 

Il sigaor Henfrey offriva. già di compiere.la 
strada per 6,270,000 lire colla garanzia del 5 0jo 
sulla metà delle azioni. Veniva poscia il sig. Ferog- 
gio con un'offetta di L. 5,530,000 e con una ga- 
ranzia pure del 5 010; ed: un'economia, quindi. di 
54om. sull'offerta Zenfrey. Allorail sig: Meufrey 
riduceva la sua garanzia delle azioni al solo 4 112 
per.100. Ma al 4 1|2 per 100 l'offerta Feroggio 
offriva ancora un’ economia di 170m. flire. La 
proposta poi ultimamente fatta dal'‘sig. Mombrin | 
e comp. di Lione, pure colla garanzia del solo | 
4,312 00 è di.5,640m. quindi con un’economia | 
di goom. lire sulla prima fofferta Henfrey e di | 
630m, sulla seconda, | 

Conchiude il suo discorso, dicendo che nel | 
nostro paese noo mancano nè ingegui nè danari ' 
per la costruzione di qualsiasi. strada ferrata ,;'e ! 
«perciò invita la Camera a respiogere il progetto 
del ministero. 

Cavour: La Camera non si aspetta: cérta- 
mente che io segua: l'onorevole preopinaute sàl 
terreno dell’ arte. Questa questione fu trattata 
dal mio collega , il miuistro dei lavori pubblici; 
io mi restringerò quindi alla questione finanziaria. 
E qui io credo che la Camera riconoscerà che io 
«aveva ragione di dire che la commissione’ non 
avea spiegato nella suaèrelazione tulti i mezzi di 
difesa, giacchè la batteria the smascherò nella tot- 
nata d’ ieri era armata: di canoni: di grossissimo 
calibro: (ilarità): Il sig. Bolmida pronunciò ieri 
un discorso che riscosse a:diritto gliapplausi della 


«Camera ; solamente mi rinerescè chie per Ja pri- 


ma volta ch'egli dà un seggio della sua abilità 
finanziaria, se ne sia' ‘servito per combattere il 
ministero. " 

Il mio assunto mi fu: reso aduuque. più . diffi- 
cile, ma ciò non di meno mi proverò di discen- 
dere nell’ arriogo. 

Le obbiezioni fatte dall'onorevole dep. Bol- 


‘ mida al progetto del ministero , credo che si ri- 
.ducano a dire, se non erro; che .il sistema se- 


guìto dal ministero è un sistema affatto. scono- 
sciuto e astratto, che conteneya tutti. gl’ incon- 
venienti «egli altri sistemi sénza averne i van-' 
taggi; che avea poi quello gravissimo di accre- 
scere il.debito pubblico senza compenso yeruno; 
che.non avea nemmeno saputo applicare questo 
sistema , giacchè aveva ceduto il tronco di strada 


da Torino a Susa ad una società che in fatto non | b DO Al 4.010... sui n, 
| Bolmida : Lo stesso succede delle arioni. © 

|. Cavour: Non è vero. Questo, potrebbe aucce- 
sse obbligato , 


esiste, a condizioni onerose per lo Stato; e som- 
memeote vantaggiose per gli eppaltatori 


. Per combattere queste obbiezioni ione eo- | 
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trerò nel merito del: sistema adottato dal go- 
verno. Potrei dire ch esso appartiene al genere 
misto delle contrattazioni fra il governo ed una 
compagnia di. appaltatori ; ma concederò alla 
commissione che sia.il. governo che ricerca il sus- 
sidio di una-»compagnia. Ora , per apprezzare 
questo sistema, è forza risalire a »più alte consi- 
derazioni. ; 

Nessun sistema, io mi credo, può pretendere 
ad un’ assoluta 


‘stabilire Pequilibrio' delle finenze; o fare delle 


indè” sviluppo 
' all’ industria éd ‘alle opere pubbliche Troppo 
diffidente del primo il ministero adottòÈil secondo. 
La più importante delle epere pubbliche era 
quella delle strade di ferro ; perciò éredette 
dover suo di spingerne ‘più ‘che’ fosse possibile 
| l’esecuziohe. Ma per ciò fare non avea la scelta 
dei mezzi , e dovette’ servirsi di tutti quelli 
che, nelle condizioni di allora, erano ia ‘suo 
e. 

Quindi è che intraprese per suo conto la stra- 
da da Torino a'Genova, quando, scaduti i foodî 
pubblici, era difficilé trovare chi volesse’ assu- 
merne la costruzione; per le altre, destinate a com- 
pire il progettò del governo, promosse le società 
private è le incoraggiò grandemeate ‘faccordando 
loro larghissimi frutti. Mail poco felice esito della 
strada di Savigliano tolse al governo la speranza 
di veder sorgere dellé compagnie le quali si as- 
sumesséro queste grandi ‘iniprése. doveva 
fate il minîstèro'? Assumere a totilé suo carico 
la continuazione deî lavori , di cui aveva più co- 
minciata l'esecuzione sarebbe’ stata impresa 
{roppò arrischiata e non poco temeraria; 

Deporre il pensiero di questi lavori non con- 
veniva neppure. Ora accadde che în quel frat- 
tempo gli vennero fatte delle offerte da' uomini 
steavieri di grande abilità. Uria società inglese of- 
ferse di eseguire la strada da Torino ‘a Novara 
ricevendo in pagamento 1]4 del prezzo totale in 
azioni del debito pubblico; quella da Torino a 
Susa ritevendo il pagamento in azioni o ia fondi 
pubbliefi > nasali vs 
‘ Che cosa volete ? Il'ministro dellé finanze ebbe 
all'incontro la cattiva idea dî sostituire aî titoli di 
rendita le azioni a garanzia d'interesse. Pu pro- 
priò lui che stipulò il contratto Ma îo prego la 
Camera di por mente alle condizioni $ îa cui si 
trovava allora il nostro credito pubblico. Îl 5 ojo 
di Rotschild'era all’80 e il prestito Mambro dal: 
l85 era sceso all'81. : 

Il gove "i A È 
lato gol sie tot, vata n rico 
morale ; e fu lieto di assumerlo ; scbrt allora 
nè il sig. Feroggio, nè aliri aveano fatte le loro 
offerte, i 

Ma si dirà: Dovevate cercare un altro mezzo: 
eran in danaro o ia cedole del ‘debito pub- 

ico. 

Non era conveniente , diceva l’ onorevole. re- 
latore, creare un nuovo titolo di rendita, quando 
ne abbiamo tanti altri. Mi permetta di dirle che 
io sono di diversa opinione a ‘ proposito. 
Se in alcuni casi. la ta i essi fd di 
rendita può riuscire dannosa ; riesce. apri utile , 
mio avviso , quando vi sia. un piccolo fondo di 
estinzione. ag probabilità di ottenere un premio; 
giacchè vi ha sempre una categoria di capitalisti, 
che quantunque si accosti dilimente ala ren- 
dita e alle obbligazioni , accetta în quella voce 
il nuovo titolo assicurato dallo Stato. 

Ma il signor Bolmida osserverà che questo ar- 
gomento sarebbe vero se si trattasse di una grossa 
somma qui non che si tratta di 3,000,060 lire. Io 
«Gli rispondo , alla mia volta, ch'egli avrebbe ra- 
gione , quando il governo nen dovesse pensare 
che alla strada di Susa; ma è intenzione del ge- 
verno di promuovere su tutti i puoti del lerri- 
torio le grandi opere di strade ferrate; e non sì 
vogliono perdere di. vista: quella della Savoia, 
di Novara e del Lago maggiore. 

Questi milioni , dirà I" onorevole Bolmida, li 
avrebbe dati il credito. fo ho fiducia nel credito 
del nostro Stato ; ma faccio osservare (che allora 
il nostro credito era scaduto a molivo del prestito 
colla casa Hambro: E sapete perchè ora le nostre 
rendite si mantengono al 97? perchèsi è più volte 
dichiarato alla Camera che in quest; anno non si 


faranuo nuovi prestiti. Non dubito puoto che se 
si parlasse di contrarre prestiti le rendite mostre 
scadrebbero fino al 4 00. 


, 


come forse lo sarebbe .il sig. Feroggio, di ven- 
immediatamente le proprie azioni, come si 
| ordinariamente colle rendite. Ma il sig. Hen- 
frey è in tale stato. da potere‘ aspettar l’epoca 
opportune per irealizzare-le.azioni. ricevute, ed è 
questa: ino dei. grandi vautaggi,, che. hanno i 
i.capitalisti su quelli di minor conto. 

I sig, Bolmida, dirà ehe. tutte queste ragioni 
sone buone, se,si fosse. falta la società , ma il go-. 
verno non ha fatto che ui to di sorte. To 
non nego che le basi del'nostro cotratto sieno 
diverse da quelle degli altri atti di questo genere. 
Ma ad 7 pure che non ‘vi sia società, 

‘sie stato; un mezzo di procurarsi dei 
Psi yi rr icloga le Lo pgrrsalza 
sar a lio accrescere " > le masse del no- 
stro debito gigi 0 emettere nuovi titoli. 
1 dep. Bolnida crede che prime 
preferibile, io sono d'opinione contraria. Vuol dire 
che la Camera darà ragione all’auo o all’altro. 
A termine El, Gaborso mi rimane ancora 


nistra la. prova, giacchè in vari lavori da lui 
condotti , la media dell’ sumento fu del 22 al 25 
per o[o. 
Io credo adunque che, sotto questo rapporto, 
il sistema delle opere «a sorte è da preferirsi a 
quello delle opere a corpo. Credo che converrà 
con me anche l'onorevole deputato Bosso. 
Bosso: Sì! Si! 
| Cavour: Se ammette il principio deve duuque 
ammettere anche le conseguenze, Nelle opere a 
te l' impresario è tenuto a fare gli studii egual- 
mente che nelle opere a corpo; oltre a ciò, l’opera 
deve essere fatta da un impresario che dia non 
selo una guarentigia pecuniaria, ma eziandio una 
garanzia morale. Ora io credo che Ja società in- 
possa offrire delle garanzie sotto |’ uno e 
altro aspetto, molto maggiori di quelle che po- 
trebbero offrire-il sig. Feroggio e gli altri im- 
presarii, ai quali inclinerebbe la commissione. 
Perciò quand’ anche la Camera respingesse il 
progetto del ministero , io la pregherei di non 
concedere l' impresa ad appalto ma a corpo, e di 
scegliere capacità non comuni. 
Vediamo-ora quali sieno-Je importanze del voto 
‘che è-per dare la Camera in questa ‘discussione. 
 Noiavete; o.signòrizsotto gli-ocehi diverse pro- 
poste, quelle del sig. Henfrey, del sig. Feroggio, 
di ‘altri francesi intraprenditori. Fra queste e 
quelln del sig. Hepfrey vi ha la differenza di lire 
170,900. lo per me credo che la responsabilità 
dek.sig. Henfrey valga 170,000 lire. Maio vi dirò 
di più: non volete tener calcolo dell’ impegno as- 
suato- dal miaistero colla compagnia inglese , in 
condizioni difficilissime ? Del coraggio degli asso- 
ciati nell'intraprendere gli studi della strada con 
tanta‘ perss Yeranza e con tanto dispendio ?_ ; 
Perchè gli appaltatòri francesi e lo stesso sig. 
Fei non fecero | d’ ora le loro offerte ,. 
ma aspettarono che fosserò compiti gli studi da 
ua’ altra società? Io sono d’ avviso, 0 signori, 
che, senzà la compsguia inglese , nessuno si sa- 
rebbe presentato , e basterebbe questo per darle 
la prefereoza. Ma v’ ha dî più. Il sig. Henfrey e, 
bisogwa dirlo , anche il sig. Feroggio promettono 
di dare la strada:compiuta. eutro due anni, gli 
appaltatori francesi ne domandano tre, Si arroge 
che gli appaltatori francesi non nem- 
meno utà letteta di credito, mentre la società in- 
glese offre tùltè le garanzie immaginabili. Dopo 
tàtte queste: considerazioni, ioprego la, Camera 
diaccettare-il progetto che il ministero ha sotta- 
posto alla sua deliberazione. — 
Alle ore 5 1j2 la seduta è levata. 
Ordine del giorno per domani. 
Seguito della discussione del progetto di: legge 
relativo alla strada. fercata ita Porino.m Susa. — 


ATTI UFFICIALI 


La Gazzetta Piemontese pubblica la seguente 

Idzione faltà a S. M. dal ministro. segretario | 
di Stato per gli affari della guerra, in udienza 5 
maggio 1852, intorno allo scoppio della polveriera 
del Borgo Dora ed alle persone che maggior- 
&bfé si dibtitisero in questa circostanza. Noi 
la ri eriamo per disteso, per l'importanza dell’ar- 
gunieato. 

""» Sire, 

» Appena V. M. ebbe avviso a Moncalieri del 
lamente vole sinistro suine nella polveriera di 

sit 136) dello;scarto apfile partì da 

pleasant 


,, ed accorse in sul luogo ove vide 


Sseià” dà iù 
eo pste 
» fio: duri siasi in tal A fatta 


un’ idea del modo in cui passarono (le cose; ciò 


non di meno, siecome dalle minate e coscieaziose 
indagini praticate inseguito per ordine di S. A. R. 

il duca di Genov 
‘corpo d’Arliglieria, si potè chiarire con quasi cer- 
tezza l'origine dell’accidente, ed il modo con cui 
questo si dilatò, locchè era impossibile ricono- 
scere io quei primi momenti in cui dovevasi 
pensare anzi tutto ad evitare ulteriore e più 
tremenda sciagura, e siccome dalle ricerche me- 
Hesime si potè aver cognizione della maggior 
parte dei militari che meglio sì dimostrarono in 


a comanilaote generale il 


lei pericolosi frangenti, i quali era pur difficile 
i distinguere tutti subito con qualche esattezza 
mezzo a tanto concorso , così sui rapporti uf- 
ciali trasmessigli dalla prefata A. R., il ministro 
Ila guerra sottoscritto si fa un dovere di ras- 


uopo di dimostrare alla M. V., 


vale a dire quanto poco fondate è calunniese siano 


vaghe dicerie sparse sull’origine dell'infortunio, 


le potrà far conoscere al .riferente in qual modo 
Ella intenda rimunerare i militari che più vi si 
distinsero, 


» Onde la M. V. possa farsi idea chiara della 


origine e del progresso dell’accidente , il sotto- 
scritto farà precedere alla relazione del mede- 
simo una descrigione della polveriera nell’atto del- 
l'esplosione. 


» Questo stabilimento lungo»300 metri circa 


da settentrione a mezzogiorno , e largo 170 da 
levante a ponente , era ciato di muro in tutta Ja 
sua periferia , ed è attraversato nelia direzione 
della sua maggior lunghezza (@) del canale detto 
\ di Valdocco e da quello scaricatore. 


» Il primo di questi metteva in moto i vari 


apparati in uso per la fabbricazione delle polveri 
| collocati sulle sue sponde (6), a sinistra per. ud 
| tratto di 140 m. ed a destra di 60. A_10 metri 
| da quest’ultima linea di edifizi (c), e separato da 
{ un muro di 5 metri di altezza, trovavasi lo sten- 
| ditoio (4) per l'essicazione delle polveri ad aria 
aperta. 


# Ha questo una superficie di 80 metri di 


lunghezza per 24 metri di larghezza , la quale 
era sovente coperta per intiero da polvere stesa 


ed esposta al sole su apposite tele[(e) adagiate so- 
pra tavolati. 


» Alle due estremità del lato meridionale di 


questo stenditoio trovavansi due magazzini de- 
stinati al ricovero delle polveri da essicare, dette 
perciò verdi. Nell’apgolo dei due lati occidentale 
e settentrionale è un terzo magazzino destinato 
a raccogliere le polveri finite che aspettano la 
collaudazione. In questo magazzino erano depo - 
sitati 40,000 chilogrammi di polvere in 800 barili 
circa. 


» Un quarto magazzino finalmente trovavari 
a 25 metri dietregli edifizi si sulla sinistra del 
canale. Esso serviva di deposito per le polveri 
da caccia e da mina delle gabelle, 

» Alle 11 3j4 circa del giorno 26 aprile s’ac- 


cese spontaneamente la composizione di polvere 
rinchiusa nella botte ternaria verso la parte set- 


tentrionale degli edifizi collocati sulla sinistra. del 


canale (/), e comunicò il fuoco ai contigui gra- 


nitoi, i quali contenevano 2,500 chilogrammi ‘di 
pelvere caduno. 


» I due granitoi ed il ternario Champy furono 


da quest’esplosione intieramente distrutti, come 


il furono una parte del. magazzino dei legnami 


(9), il pestello n.13 e la camera vicina. La sponda _ 


sinistra del canale motore rovinò, e l’acqua del 
medesimo innondò la parte della polveriera fra 
i pestelli veòchi, le officine ed i magazzini del 


leguame. S'appiccò il fuoco alla camera delle com- 


posizioni in chî erano riposti nitro e zolfo, ed ai 
frulloni, î quali erano separati dai granitoi dalla 
sola larghezza del canale , e trovavansi in quel 
momento carichi di 2,000 chilogrammi di pol- 
vere. 

w Scoppiarono questi, distrussero l’edeficio, 
formarono uno scavo che fu tosto inondato dal 
canale scaricatore lasciato ivi senza sponda. Da 
quest’esplosione fu atterato l’edifizio delle casse 
vuot=; il'bivario Champy edtiliniovo frullone in 
costruzione; fu fatta breccia nel muro divisorio 


(a) Dal nord al sud. ; 

{ 5) Sulla sponda sinistra , nel seguente ordine 
dal N-al S; granitoi, ternario Champy, altri gra- 
nitoi, 13 molini da polvere a pestelli denominati 
vecchi, collocati l’uno di seguito all’altro. — Ma- 


(c) Sulla destra del canale. 

(d).Seccatoia a cielo scoperto. 

e) Strati di traliceio da seccar polveri 

Questa prima esplosione fu veduta dai dee 

veristi A/berto e Corradosi i, essendo di 
pae + SÎ trovarono pv 3 e della 

te ternaria, ne furono atterrati, ma ne ripor- 
tarono soltanto ; ioni 


leggere contusioni. È 
(9) Posto a levante dei granitoi e del terngrio, 
€d.e 20 metri di distanza circa. 


chilogrammi di polvere che era iv! stesa al ‘sole. 

_” Questa molteplice e quasi istuutavea esplo- 
sione fu quella che produsse il primo scoppio 
che s’udì, e tattochè non tanto considerevole 
quauto quella che seguì, per una circostanza 
pacticolare che il riferente accennerà , cagionò 
maggior numero di vittime. 

” Il fuoco s'era comunicato daì frulloni allo 
stenditoio. L'esplosione di quest’ultima polvere, 
che pel solo scoppio non era a temere, colla sua 

vampa circondò i magazzini delle 
polveri verdi , posti alle due estremità del. lato 
Pat gg dello stenditoio ed il liscia-polveri a 
vante, e ne provocò l'esplosione : fu questa la 
più terribile che 
scoppio che s'udì in città. Il magazzino a ponente 
conteneva 10 mila chilogrammi, quello a levante 
1000 ed il lisciatoio 640; e così 11640 chilo- 
grammi in totale di polvere quasi finita e tuttà 
in grana regolare. I locali furono distrutti com- 
pletamente e due scavi indicano il sito dei ma- 
gazzini. Due, breccie, una a ponente e l’altra al 
sud, furono aperte nella cinta; fo rovesciata la 
parte superiore del muro settentrionale del ma- 
gazzino contenente 4o mila chilogrammi di pol- 
vere da collaudare, e gettate materie accese nel 
medesimo, Nello stesso tempo si appiccò il fuoco 
alla botte da granigione, ad alcuni cassoni pieni 
di noccioli per Ja polvere Champy e ad un liscia- 
polveri, contenenti in totale 1500 chilogrammi 
di polvere in grano, posti, all'estremità sud degli 
edifizi sulla sinistra del canale. 

» Quest'ultima esplosione produsse il terzo ed 
ultimo scoppio ; distrusse il magazzino, la macina 
ed i frulloni ‘da zolfo, appiccò il fuoco a. tali ma- 
terie, fece ‘una breccia nel muro che separa la 
polveriera dal magazzino delle gabelle, e. rove- 
‘ sciò il muro a. pouente di tal magazzino che con- 
teneva / mila chilogrammi di polvere, la quale 
non si accese. 

» Riepilogando, l’accensione fu spontanea . nel 
ternario Champy, da cui si appiccò prima si gra- 
nitoi, poscia ai frulloni ed allo stenditoio. Da que- 
sto si propagò ai due magazzini di polveri verdi, 
al liscia-polveri ed alla botte per la granigione, 
e consumò in pochi momenti 23 mila, chilogr. 
di polvere circa, i quali colle varie e successive 
loro esplosioni distrussero o rovinarono la mag- 
gior parte dei fabbricati dello stabilimento, scon- 
quassarono i rimanenti e vi comunicarono in più 
luoghi il fuoco, 

» Egli è in mezzo a queste rovine ed'a queste 
combustioni che rimanevano ancora salvi 5 mo- 
lini-da polvere a pestelli®varichi it Magazzino a 
polvere delle. gabelle contenente, 41m. chilogn. e 
quello della polvere da. collaudare coù 4om. chi- 
logrammi. Quale e quanto fosse in quell'istante il 
pericolo è facile l’immaginarselo. 

» L'esplosione ebbe luogo alle 11 34 anlim., 
come già si disse. Il lavoro era pressochè ces- 
sato. 
» Il direttore mancava da due giorni perchè 
in missione d’ ordine del riferente , per cercare 
in altra parte del Piemonte un sito conveniente 
per una nuova polveriera. Il vice-direttore man- 
cava da mezz'ora circa ed era in casa sua. Gli 
altri uffiziali , meno il signor Ravina che allog- 
gia nella polveriera , erano nel borgo a poca di- 
stanza. I bassi uffiziali e polveristi si preparavano 
per recarsi a mangiare il rancio del mezzodì. 
Erano essi in parte nella raffineria , altri ai forni, 
altri ella cucina della caserma. Questi tutti non 
soffersero danno. Altri erano nell’ officina def le- 
goaiuoli posta rimpetto ai granitoi, ed ebbero 
morti e feriti dalle macerie della prima esplo- 
sione. Quelli che rimasero sani aiutarono gli altri 
a salvarsi dalla parte della caserma. Altri iù fine 
ed in buon numere , dopo averlavorato allo sten- 
ditoio si dirigevano verso una camera attigua alla 
macina dello zolfo per cambiare l'abito di lavoro 
con quello: d’ uniforme ivi deposto. Quattro vi 
erano giunti e rimasero momentaneamente asfis- 
siati. Gli altri erano nell’ istante dell’esplosione 
sul ponte che mette in comunicazione le due 
sponde dei canali proprio fra i granitoi ed il fral- 
lone che primi seoppiarono. Questi furong i più 
malconci; e quest’ è la circostanza per cui la pri- 
ma esplosione produsse un maggior numero di 
vittime. 

Gl’iodividui in discorso rimasero in gran parte 
uccisi, geltati nello searicatore e quivi coperti e 
schiacciati dalle grosse pietre del canale motore. 
Gli altri furono tutti gravemente feriti, Alcuni 
pochi nel locale dello stenditoio furono pure uccisi 
mebo il furiere Sacchi ed il polverista Demiche- 
lis, i quali riportarono soltanto ferite, leggere il 
primo , gravi il secondo , tanto che ne morì in 
seguito. : 

Il numero dei morti ammonta a 23, tre dei 
quali morti successivamente allo spedale ; quello 
‘dei feriti a 16, come consta dagli elenchi che il 
sottoscritto rassegna a V. M. unitamente a que- 
sta relazione, . . 

» Il furiere Sacchi , dopo alcuni momenti, ria- 
vutosi dalla scossa ricevuta , si avvideche il ma- 


dello stenditoio è ‘si comunicò Îl fuoco a 3,006 


produsse il secondo e maggiore | 


gazzino principale non avera ancora scoppiato , 


tua vide nel tempo stesso quanto imminente fosse 
il pericolo; impe tegole del tetto s'erano — 


\per la maggior parte smosse ed erano cadute la- 
‘sciando il magazzino. quasi scoperto; pezzi di 
traliccio accesi erano stati lanciati nell’ interno 
di questo ; i barili pieni di polvere erano tutti 
senza coperchio, come si usa tenerlì per facilitare 
estrazione dei campioni nelle collaudazioni. 01- 
‘tre a ciò materie infiammate. erano cadute sul 
‘magazzino attiguo delle botti vuote; tutto il piano 
(dello stenditoio era coperto di frantumi in attiva 
i ione , e la porta del magazzino e parte 
(del muro a i erano atterrati dall’ es- 
plosione i menzioni delle polveri verdi. 

» Il Sacchi non smarritosi d’animo, anzichè pen- 
‘sare alla sua salvezza, entrò nel magazzino e ne 
‘tolse una tela accesa; Un primo pericolo era cesì 
‘riparato, ma ben altri e tutti imminenti ne re- 
stavano. 

» Al romore dello scoppio glì uffiziali della di- 
rezione tornarono rapidamente indietro. Primo a 
giungere fu il luogotenente Mattei insieme col ca- 
rabiniere Rua 2°. Vennero subito dopo i luogote- 
nenti Marello, Boasso e Codacanati, e qualche altra 
persona fra cui il nominato Fornasero ,'seldato 
polverista in congedo illimitato, un Cesare Vidoni 
di Bologna, un caporale guardia fuoco (probabil- 
meote il nominato Pozzo) ed il sigoor Boyer An- 
drea, i quali tutti, seguendo l'impulso e le dire- 
zioni del luogotenente Mattei, poser mano ad ad- 
acquare i vecchi molini da polvere a pestelli ca- 
richi, che correvano grave rischio per aver già i 
tetti in combustione. 

» Il luogotenente Mattei, pensando però tosto 
al magazzino principale, vi si recò di sua persona 
e vi trovò il furiere Sacchi nell'atto che compieva 
Patto eroico sovramentovato di toglier dall'interno 
del magazzino stesso un pezzo di tela infiammato. 

» Il rifereote giungeva pochi momenti dopo col 
deputato Valvassori e col maggiore del Genio 
Ribotti, 

» Seguitavano a poca distanza un distacca- 
mento d'artiglieria di campagna condotto dal ca- 
pitano Ricotti. 

» Una tromba ad incendi condotta dal caporale 
Ponte delle guardie a fuoco, e parecchie persone 
altirate all'esempio entrarono pur essi nella pol- 
verierà. La tromba ad incendii fu applicata ad 
estinguere i tetti dei pestelli vecchi. 

» 11 capitano Ricotti, avata informazione vaga 
dal luogotenente Marello che probabilmente il 
magazzino principale non era ancora scoppiato , 
si diresse su tal punto. I primi a giungervi furo- 
no il caporale Cariguino, sergente Amerio e lo 
stesso capitano Ricotti; e trovarono”giàr sul | go 
il furiere Sacchi ed il luogotenente Mattei. Arri- 
varono ivi contemporaneamente dalla breccia nel 
muro verso I’ ospedale Cottolengo i luogolenenti 
Rossel e Monticelli testimovii pur essi deli’ atto 
eroico del Sacchi. Era grab bisogno che questo 
soccorso giungesse, giacchè detti furiere e luo- 
Boteneote erano privi d’ ogni mezzo per estin- 
guere il fuocò che minacciava svilupparsi de on 
mucchio di macerie al pian terreno ‘nell’ interno 
del magazzino delle polveri e dai tetti dei ma- 
gazzini delle botti è delle casse. I primi recipienti 
che si poterono ayere ‘farono i barili e le casse 
vuete che vennero usate quali secchie. Oltre si 
summentovati (4) fra: quali merita particolare 
menzione il capitaso Ricotti per l’ impulso che 
seppe dare a’ suoi cannonieri e per la calma con 
cui li diresse , si distinsero in questo primo mo- 
meoto i luogotenenti d'artiglieria allievi della 
scuola d'applicazione Bozzani, Bava , Rignon, 
Ponzio e Quaglia, il furiere Patriarca, i sergenti 
Maina e Novara, ed ì caporali Coralli, Scen- 
drate e Barbotto, ed in generale tulti i canno- 
nieri delle batterie , i quali mostrarono uno slan- 
cio deguo veramente d’ eucomio. Oltre a questi 
artiglieri alcuni militari d’ altre armi e borghesi 
aiutarono a spegnere il fuoco attorno al magaz- 
gino in discorso, non che attorno ai pestelli 
vecchi. 

» Giunse sal sito in quei frangenti S. A. R. il 
duca di Genova dalla parte dello spedale Cet- 
tolezo. Volle entrare per la gran breccia nel lo- 
cale dello stenditoio e fu respinta dai soldati di 
guardia ivi collocati dal capo posto di S. Pietro 
in Vincoli che non la riconobbero. Passò allora 
per la porta verso il cenotafio e rimase. nell’ in- 
terno della polveriera tutto il tempo che durò il 
pericolo , ad animare colla sua presenza quanti 
vi si erano raccolti. I 

» Tutti questi fatti si consumavano in meno di 
10 minuti , e già da ogni parte gli artiglieri tutti 
senza distinzione di grado, spontanei, giange- 
vano isolati od in drappelli come si trovavano al 
momento dello scoppio. La condotta degli arti- 
glieri in questa malaugurata contingenza è rico- 
nosciuta unanimemente come' una nota di più ad 
aggiungere alle tante che onorano quel beneme- 
rito corpo. 


(4) Furiere Sacchi , di cui ano con entu- 
siasmo tanto il capitano Zicotti che il luogote 
Matiei , luogotenente Mattei , capitano RicotW, 
sergente 4merio, caporale Carignino. 


ci L'OPINIONE, i GIORNALE POLITICO 


» Poco dopo il duca di Genova giungeva 
S.A. R. il principe di Carignano , e così pure 
-i ministri delle finanze, dei lavori; pubblici e dell’ 
interno , il generale di divisione col suo capo di 
Stato maggiore , il cavaliere Bellono ;. indoto 
della città. 

» Sarebbe lungo, difficile e fors ‘anche im- 
possibile di citare tutti i nomi od indicare soltanto 
tutte le persone che tecorsero in sul luogo del 
pericolo; basti il dire che numerose furono , di 
ogni ceto, grado e condizione, spontanee od at- 
tirate dall’ esempio: particolarmente. de? carabi- 
nieri reali , delle guardie municipali, e dei pom- 
pieri della città. Meritano fra ‘i primi di essere 
citati il maresciallo d’alloggio-Isauttier ed il ca- 


rabitiiere Cattaneo 12°, e fra’ gli ultimi il loro» 


li Ponte 1° e Pozzo(i) 
cino: iena cori SIRO dita Saardia mianicipale Rvaccio 


. ed i pompieri Oddennino, Rocco'e Ponte 2°. 

» La truppa di guarnigione si raccoglieva cele- 
remente, € si recava pur essa alla polveriera, ove 
tutti i corpi già si trovavano în armi prima delle 
12 3}. Primo fa il 16 reggimento che giunse 
alle 12 1]4 € poi i bersaglieri. 

s» Appena uditi gli scoppii, la guardia nazionale 
batteva a raccolta, e si riuniva numerosa , coll’ 
urmi ed in uniforme per accorrere in sul luogo 
del disastro. I primi drappelli giungevano presto 
e si applicavano a mantenere il buon ordine nel 
borgo, ed a portar soccorso nelle case gueste. Il 
rimanente teneva dietro a poco. intervallo ed 
impiegavasi al medesimo uflicio con grandissima 
utilità. 

» Il generale conte Maffey e parecchi ufliciali e 
militi penetravano nell’ interno della polveriera , 
e gli uni cogli incoraggiamenti, gli altri colla per- 
sona contribuivano ai pressanti Javori si quali si 
attendeva. 

» V. M, riontardava pur anco ad infondere colla 


sua presenza coraggio ed entusiasmo a tutto quel 


concorso di persone. 

» Però unaffatale confusione avrebbe potuto in- 
generarsi in tanta moltitudine, qualora S. A. R. 
il duca di Genova non avesse pensato a mettervi 
ordine e Punità di comando. 

» 1l maggiore delfCorpo Reale d'Artiglieria ca- 
valiere Alessandro della Rovere ebbe dalla pre- 
fata A. R. il comando e Ja direzione dei lavori a 
farsi per preservare | lo stabilimento dall’incendio 
e dalla totale rovina, e la città da un’orribile di- 
sgrazia. Colle disposizioni date , coll’ energia e 
colla tranquillità di spirito ognor conservate , 
quest’ufficiale superiore giustificò la confidenza in 
lui riposta, nell’affidargli un sì difficile ed onore- 
vole incarico. 

» I lavori che in parte già erano ayviati furono 
così ripartiti. Il Inogotenente Marello che si di- 
mostrò egregiamente in tutta questa giornata col 
sottotenente Toscano, il sergente Coglia ed altri 
individui della compagnia maestranza sfondarono 
la porta delmagazzino delle polveri delle Gabelle, 
e trasportarono nella camera più riparata 109 
casse di polvere con grand’ordive , benchè a 25 
metri di là rimpetto al muro abbattuto del ma- 
gazzino ardessero lo zolfo ed i frantumi accesi 
dallo scoppio delle polveri rinchiuse nel locale 
della macina del carbone. 

» Tant' era la tranquillità d’animo con cui si 
eseguiva quest’operazione, che l’artista Pizzi della 
compagnia maestranza, visitò se i cassettini dello 
scrittoio erano aperti, e trovativi 20 franchi in 
piccola moneta e due chiavi, tolse il tutto ed il 
consegnò al sergente Coglia, il quale contò le 
monete, ne fece nota e le trasmise al luogote- 
nente Marello. 

» Il tenente colonnello marchese Della Rovere 

. col luogotenente Martin Franklin ed alcuni can- 
nonieri sfondarono la porta del magazzino dei 
piombi delle Gabelle per riconoscere se yi erano 
polveri, e poi col luogotenente sig. Bessolo si ap- 
plicarono con altri soldati di meestranza a spe- 
gnere lo zolfo vicino. 

» Due trombe della città e parte dei canno- 
nieri di piazza col capitano Lurago e luogote- 
nente Suatton ed altri sulle indicazioni del luogo- 
tenente Boasso, che fu fra quelli che più.si di- 
$tinsero in questa contingenza, spegueyano l’ in- 
cendio dei pestelli vecchi. 

» Due trombe della città e due dell’ artiglieria 
sotto la direzione dei luogotenenti cav. Balegno 
e sig. Clappier coll’aiuto di pontieri; di altri sol- 
dati e borghesi attendevano a spegnere. |’ incen- 
dio nell’edifizio della composizione, che svilup- 
pando molto fumo e fiamme inquietava assai gli 
spettatori, ignari che un’esplosione vi era molto 
difficile. Oltre al mentovato luogotenentecav. Ba- 
legno, il quale fece prova in quest’ occasione di 
singolare energia , si distinsero particolarmente 
qui il sergente Balbi della compaguia poptieri , 
il barone Giacinto Tholosano e due. uffiziali di 
guardia nazionale, di cui non'si ebbe il nome, Più 
tardi giunsero. ancora le trombe della. polseriera 

condotte dai polveristi, ed il sig. Ravina. diresse 
dr dei nitri. 

» I to Quaglia e Maraldi coi loro soldati 


(i) Di questo nome non si è bon certi. 


*iotavano in parte ‘ad ‘estinguere ‘l'incendio dei 
nitri, ed in parte stabilivano le comunicazioni in 
mezzo all’acqua che allagava tutto | adiacente 
prato. 

» La gran tromba dell’ artiglieria condotta dal 
sergente Mongeot era andata a Iprendere posto 


tra l’ essicatoio a vapore ed .il magazzino delle. 


tavole lungo il canale e ne spegneva l’estremità 
sud, non che le macerie di quello delle’ casse 
vuote. Ivi si trovavano il capitano Serra ed il 
luogotenente Ugo, il primo dei quali si distinse 
ancora ir altre successive operazioni. 

» Cannonieri e borghesi, diretti da-u@fiziali, da 
carabinieri, eda guardie municipali, come pure 
gli spazziai della città si occupavano a disotter- 
rare dalle rovine del canale i polveristi colpiti 
dal disastro menlre passavano il poùte. Tra que- 


che fu fra i primi a giungere sul sito e fece trarre 
ia salvo tre polveristi: feriti, che unitamente agli 


infelici loro compagni furono pronlameote curati 


dai medici di reggimento addetti all’artiglieria, 
dottor Arena, Mantelli e Rophille (*). 
(Continua) 


Fra i polveristi mancanti dopo la funesta esplo- 
sione della polveriera al 26 aprile, ve ne era 
ancor uno di cui non si era pur anco rinvenuta 
alcuna traccia. 

Questa mattina finalmente mentre si continuava 
lo sgombro delle macerie rimaste sul luogo del 
disastro ; si trovò il cadavere tuttora mancante 


NOTIZIE DEL MATTINO 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione). 

Parigi, 12 maggio. Ieri non vi scrissi, giacchè 
non aveami nulla di nuovo. 1 giornali, i saloni 
non facevano che parlare della gran festa del 
10, di cui vi avevo già ragguagliato. Quello 
che tutti andavano dicendo si era : ebbene |’ im- 
pero non tu promalgato ? E nessuno poteva quasi 
persuadersene. I gridi della truppa, come già vi 
accenvai, non furono che Viva Napoleonè ; ma 
vuolsi da taluno, che è bene informato, essere 
stata questa la loro consegna. Il popolo taceva. I 
giornali d* oggi porlano rimozioni di prefetti e 
sotto prefetti e molte nomine d’altri. 

Teri sera assistei ad uno spettacolo, la cui de- 
scrizione sarebbe degna delle una @ mille notti: 
voglio dire la festa data alla. scuola militare. fo 
non vi darò un dettaglio di quell’immenso cortile 
trasformato in un appartamento a proporzioni 
grandiose delle innumerevoli faci , della  profu: 
sione dei rinfreschi,dell*abbondanza della ceia, 
dell’ordine, col quale tutto camminò in mezzo ad 
una folla, che si può ben dire fosse di 18 0 20 
mila persone, 

Queste cose le troverete nei giornali che ve 
le riporteranuo con tutto il dettaglio; solo vi ri- 
peterò quanto da ognuno si dice, che, cioè» 
giammai non si vidde spettacolo uguale. : Tutta 
questa gente che agitavasi rassembrava vera- 
mente ad un mare mosso da usa brezza leggera. 
La folla era tale, che io alcuni luoghi la circola- 
zione era impedita. La festa, che cominciò alle ore 
nove della sera, durò sino alle ore otto del mat- 
tino. Figuratevi che la fila delle carrozze era, da 
più lati che convergevano allo stesso centro, 
luoga ben più che un miglio e mezzo. Il principe 
Luigi Napoleone vi stette sino alle ore 2 dopo la 
mezzanotte, accompagnato dalla sua casa militare 
e da molte signore che gli facevano corona. 

Era affabile ed il suo contegeo fu sempre con- 
trassegnato da quella pesa che nel bel mondo sj 
conosce sotto |’ aggettivo di distinta: portava 
I? uniforme di generale, ed il gran cordone della 
Legione d’ Onore. 

Alla sua partenza dalla sala tre o quattro voci 
di numero gridarono chi, iva ? imperatore, 
chi, iva Napoleone, ma la sala intera stette 
zitta. Tutta l’adunanza però si stipava sul suo 
passaggio per vederlo da vicino ; ed egli attra- 
versò tutta quella folla, facendo pompa .di quel 
calmo e sereno che mai non lo abbandona. 

Oggi gran banchetto. alle Tuileries e spelta- 
cole. Domani i fuochi. L’arco del Carrousel, che 
viene rappresentato nei. fuochi ,.in luogo di es- 
sere sormontato dal carro lo sarà da un’ aquila 
imperiale e da iva L. N. 

Il 14, banchetto e concerto all'Hotel de Ville. 
Se il tempo, che ora minaccia pioggia, ci per- 
metterà di godere lo spettacolo di domani sera, 
dovrà essere magnifico, a giudicarne dai grandi 
preparativi. 

Il Moniteur pubblica la risposta che il ministro 
dell’ istruzione pubblica diresse al sig. Fr. Arago, 
di cui ieri riportammo la lettera; Ecco questa ri- 
sposta : 

» Signore, è 


» Scusandovi ; il nove maggio, collo stato di. 


vostra salute, di non poter recarvi, assieme ai 


(*) Coi medici suddetti erano altri medici e 
chirurghi militari e borghesi che accorsero, solle- 


DEI ed ai quali il. municipio rese già la meritata 
oe. 


Pa Pa 


{ vostri colleghi dell? ufficio delle longitudini , alla 


‘convocazione che jo avea fatta [ per la prestazione 
a dgr 3 voi mi avevate ‘autorizzato a 
credere che non declinereste dall’ob im 

dalla costituzione a tutti i pubblici sta LT 

» La vostra seconda lettera, che portala stessa 
data e che ho ricevuto posteriormente, noù mi 
lascia più questa speranza. Senza soffermarmi sul 
cambiamento di linguaggio, che mi' è impossibile 
di non rimarcare, e sui termini poco misurati, 
che io fui sorpreso di trovare questa ‘volta sotto 
la vostra penna, io ho dovuto prendere gli ordini. 
del principe , prima di accettare la vostra di-' 
missione. 

» Il presidente della repubblica mi autorizzò 
ad. ammettere un'eccezione in favore di uno 
scienziato, i cui lavori hanno illustrata la Francia 
e di cui, il governo della medesima,faon vuol ren- 
dere trista l’esistenza. La pubblicità data alla 
vostra, lettera non cambia in' nulla la risoluzione 
che io mi onoro di trasmettervi. 

» Ricevete, o signore , l'attestazione della mia 
distinta considerazione. 

» Fontout. » 
Borsa di Parigi. 
A contanti, 
Il 4 1/2 p. 0]o chiuse a 100 10, ribasso 25 cent. 
11 3 p. 0|0 a 70 45, ribasso 35 Cent. 
A termine. 

11 4 1]2 p. 0]0 chiuse a 99.95, ribasso 30 cent. 

Il 3 1|2 p: 0/0 a 70 4o, ribasso 3o cent. 

11 5 p. ojo piem. (C. R.)sî mantenne a g6 85. 

Inghilterra, Il dispaccio telegrafico recato ieri 
dai giornali francesi da Londra sulla votazione 
della Camera dei Comuni, nella, questione del 
trasferimento del diritto elettorale di Sudbury e 
S. Albans diceva precisamente il contrario di 
quello che avvenne. Il risultato della votazione 
deve essere invertito; 234 voti si pronunciarono 
contro la proposizione del ministero adottando la 
questione preliminare proposta del sig. Gladstone; 


il ministero non ebbe che 148 voti. Quindi ciò f 


che si credeva un notevole successo del ministero 
si è convertito in una disfatta. 

Il ministero incoraggiato dal buon accogli- 
mento fatto al bill della milizia e all’ esposizione 
finanziaria del signor Disraeli volle tentare un 
colpo per sortire dalla difficile posizione în cuì si 
trova, e liberarsi dalle strette in cui lo teneva 
l’opposizione. 

La misura proposta non era di quelle urgenti, 
e proponendola al Parlamento, il ministero era 


sortito dal programma che in certo modo gli era 


stato prescritto dalla maggioranza. Fu su queste 
ragioni che il signor Gladstone propose la que- 
stione preliminare», e ottenne |” accennato risul» 
tato. 

È da notarsi che ua certo numero di membri, 
sui quali il ministero credeva di poter contare, 
hanno ricusato di prendere parte al voto, e si 
sono allontanati al momeuto della votazione. 
Questo risultato non produrrà la dimissione 
del Ministero, ma affretterà la dissoluzione del 
Parlamento. 

Nella seduta dell’ 11 la camera dei comuni si 
occupò del recente accomodamento avvevuto ne- 
gli affari dell’ Egitto, degli avvenimenti al Capo 
di Buona Speranza, e il sig. Spooner faceva alla 
partenza del corriere la mozione di istituire un 
comitato generale sul sistema di educazione in- 
trodotto nel collegio di Maynooth. 

L’oratore dice, che i preti educati in quel col- 
leggio vengono indotti a resistere al potere della 
corona e della costituzione ; essi non inseguanu la 
religione, ma predicano la rivolta, ed esiste uu 
trattato .che specifica le ventiquattro maviere di 
sbarazzarsi dagli obblighi di un giuramento. 

Anche nella Camera dei lordi furono presentate 
diverse petizioni contro quel collegio. 


BanroLomeo Roccati, gerente. 
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i MANTELLETTI — 


Ki si st ser DA DONNA. 
i fatli BERTOLOTTI LG, via 
cei e quella delle Pregole.;- " (h) 


Presso FantiNI e Comp. , editori în Torino, 
sono pubblicati i fascicoli 31 € 3a dei ‘% 


MISTERI 
ROMA CONTEMPORANEA. 


A i © 


BORSA DI COMMERCIO 


BOLLETTINO OrFiclALE ca del ‘corsi accertati dagli” 
agenti di "cambio e sensali ili5 maggio. 1852. 
CORSO AUTENTICO. è 
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CAMBI per brevi scad. per ire mesi 
Augusta 251] 314 951) 14 
Genova scento . 4| 00 
Francoforte S.M: | 208) 132 ù i 

ra. . 25) 37 |B119,$ 25) 3 
Milano. D a Ji 
Parigi/xx;.7/< 99] 70 
Torino sconto. . 4] 00 
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CORSO DELLE VALUTE 
Compra Vendita 


Doppia da L. 20 . L. 2004 3007 
Doppia di Savoia . » 2870 985 
Doppia di Genova, » 7990 79.35 
Sovrane nuove . . » 35.05. 35 15 
Sovrane vecchie. . » 3485. 34.95 
Scapito dell’eroso misto 2 75 0jog. 


(1 biglietti si cambiano al pari alla Banca); 


N. B. Teri per ‘sbaglio ni 19000 98 25 al 1851 
invece del 1831. 
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SAVOIE AX-LES-BAINS Savoie 


L’ouverture de la saison 1882 aura lita de 


410 mai. 


D'importans travaux ont été exdentes. dans 
l’intérieur de la Ville, de l'Établissement Ther- 


mal et du Casino. 


it 


Les efforts réunis de toutes les administra- 


tions, le calme dont jouit VEurope 


entière, tout 


promet aux Bains CM ‘une saison, plus dril 
lante encore que les préeédentes. «| © - 
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